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w UDINE

«In un mondo sempre piú glo-
balizzato siamo tutti stranieri,
perché stranieri si diventa
quando manca l’interazione
con l’altro». Parola di Stefania
Giannini, rettore dell’universi-
tà per stranieri di Perugia e
presidente della Società italia-
na di glottologia, arrivata
all’ateneo friulano ieri, per pre-
sentare la sua ultima fatica
scritta a quattro mani con Ste-
fania Scaglione, docente di
Linguistica del medesimo ate-
neo: Lingue e diritti umani,
edito da Carrocci. Ad accoglier-
la il professor Vincenzo Orio-
les. Dal suo punto di vista pri-
vilegiato il rettore Giannini os-
serva l’evoluzione della cultu-
ra mondiale e, con scorci di
pura quotidianità, affronta pu-
re la “questione Dordolo”,
«contesto in cui la città di Udi-
ne si è dissociata sposando il
contatto contro la sotto cultu-
ra della “contaminazione”»,
nonché l’ingresso della lingua
friulana a scuola che fa del
«Friuli Venezia Giulia un’avan-
guardia nel panorama italiano
ed europeo della tutela lingui-
stica».

La Babele delle lingue è an-
che lo specchio di un crogiuo-
lo di vite, come possono tro-
vare tutte piena espressione?

«Dobbiamo puntare a un au-
tentico plurilinguismo, ovvero
alla capacità di dominare al-
meno due lingue oltre alla pro-
pria lingua madre. E poi passa-
re alla valorizzazione delle cul-
ture».

In questo quadro la scuola
ha un ruolo fondamentale,
vero?

«Senza ombra di dubbio. Im-
parare una lingua è un viaggio
in una cultura diversa perché
attraverso le parole esprimia-
mo una visione del mondo».

Quindi è d’accordo con l’in-

gresso della lingua friulana a
scuola?

«Sostanzialmente sí. Sul pia-
no culturale il Friuli Vg è la re-
gione italiana che ha espresso
meglio la salvaguardia del pro-
prio patrimonio millenario.
Penso quindi che sia un’otti-
ma scelta per una materia di

approfondimento».
Ma è contraria se supera

quel limite?
«Se la lingua è vista come

strumento di moderna comu-
nicazione, allora diventa una
scelta antistorica».

Proviamo a rovesciare la
prospettiva: si parla sempre
della tutela dell’indigeno, ma
come evitare di perdere la ric-
chezza culturale degli immi-
grati?

«Lo strumento è sempre la
scuola. Anche se in questo ca-
so un’iniziativa che sarebbe ar-
ricchente per tutti se portata
sul piano pratico si scontra
inevitabilmente con la penu-
ria di finanziamenti. In Italia
sono presenti cinque minoran-
ze linguistiche, ovvero albane-

se, arabo, rumeno, cinese e
ucraino. Realtà su cui dovrem-
mo mantenere una finestra
aperta. E questa è la strada del
futuro».

La Comunità europea cer-
ca di essere propositiva in
questo senso?

«L’Europa è un caso emble-

matico che mostra tutte le po-
tenzialità delle differenze lin-
guistiche. I 27 stati racchiudo-
no 23 lingue ufficiali che van-
no dal gaelico del nord ovest,
al bulgaro del sud est. È ragio-
nevole che ciascuno non vo-
glia perdere le proprie tradizio-
ni, ma devono essere forniti
strumenti di interazione».

Recentemente la città di
Udine è stata scossa dal “caso
Dordolo”. Che idea si è fatta
dell’integrazione a Nord-Est?

«In quel frangente la città ha
legittimamente dimostrato
tutta la propria disapprovazio-
ne, riappropriandosi il senso
di appartenenza a una comu-
nità sana che vuole valorizzare
la propria identità, ma che
considera inaccettabili simili
parole da un personaggio pub-
blico. Udine ha scelto il contat-
to senza temere la
“contaminazione”, un concet-
to piú volte cavalcato da estre-
misti politici».

Il libro scritto a quattro ma-
ni con Stefania Scaglione, Lin-
gue e diritti umani, ha susci-
tato vivaci discussioni.

«Un testo, seppure specifi-
co, arriva a tutti quando affron-
ta un tema importante. E noi
pensiamo che la lingua sia
l’unico vero strumento per di-
ventare membro di una comu-
nità o, viceversa, per esserne
escluso. Affrontiamo l’argo-
mento sotto i profili giuridico,
socio-culturale e politico».

Lei riunirà a Udine per la
prima volta il gruppo di lavo-
ro sulle “Politiche e sui diritti
linguistici voluto dalla Socie-
tà italiana di Glottologia?

«Si tratta di una commissio-
ne che intende studiare lo sta-
to dell’arte per diventare sog-
getto attivo e propositivo di
una nuova politica di integra-
zione».

Michela Zanutto
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«Sul piano culturale
il Friuli Venezia

Giulia è senza dubbio la
regione italiana che ha
espresso meglio la
salvaguardia del proprio
patrimonio linguistico
millenario»

«Nel caso del
consigliere leghista

Dordolo sottolineo che la
città di Udine si è
dissociata sposando il
contatto contro la sotto
cultura della
“contaminazione”»

Friulani i più aperti alle altre lingue e culture
Il rettore dell’università per stranieri di Perugia, Stefania Giannini, riunisce a Udine la commissione su politiche e diritti

Il rettore dell’ateneo per stranieri di Perugia, Stefania Giannini, a destra, con Orioles e la collega Stefania Scaglione
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